RICORDO DI PAOLA

Paola era innanzitutto il suo sorriso. Un sorriso che riempiva, che illuminava la vita di chi le stava attorno.

Uno sguardo chiaro, così limpido e sincero che poteva sembrare ingenuità, ma nasceva da saggezza, da consapevolezza, da una gioiosa accettazione della vita. Anzi, da amore della vita, che ci sembra il suo insegnamento più importante: che la vita è bella, anche se inevitabilmente dolorosa.

Era la sua voce, un canto perpetuo, gioioso, dispiegato a piena gola; disciplinato e libero, che niente e nessuno avrebbe potuto trattenere.

Era la sua curiosità, fin da bambina, la sua passione per il conoscere; l'idea antica che lo studio è una fatica, ma anche una conquista esaltante.

La sua naturale attitudine matematica, una forma di rigore e di onestà intellettuale, l'amore per la precisione, un sapere in cui non si ammettono trucchi e scorciatoie.

La sua passione per l'insegnamento, che forse soltanto i suoi alunni hanno potuto apprezzare pienamente, perché nell'insegnamento spendeva generosamente la sua energia, unendo l'entusiasmo per le cose che insegnava alla comprensione, attentissima, partecipe e paziente, dell'umanità di chi quelle cose le doveva imparare.

Paola credeva nella scuola, in una scuola in cui sia riconosciuto il merito dell'impegno e del lavoro, in cui si insegni e si impari ad essere curiosi, ad avere il desiderio e la possibilità di conoscere. Dava alla scuola un impegno e una vitalità contagiosi, lavorare con lei era bello, prima ancora che professionalmente stimolante.

Per questi motivi, e per altri che rimangono nel cuore, la ricordiamo in tanti, con amore, con nostalgia, con gratitudine. Come figlia, come sposa, come madre, come collega, come amica, semplicemente come una persona di cui non si può avere che un ricordo luminoso, e di cui è difficile parlare con i verbi al passato, se è vero, come è vero, che il bene non passa invano, e che l'amore seminato resta come un sigillo incancellabile.
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